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L’INTERVISTA

SANITÀ Il presidente
della Federazione
nazionale degli Ordini
dei Medici chirurghi
e degli Odontoiatri
(Fnomceo), il pugliese
Filippo Anelli
.

«Ora si investa sulle Case di comunità
per non tradire i colleghi morti col Covid»
Anelli (Fnomceo): sì a integrazione e risorse, no a doppioni della guardia medica

MARISA INGROSSO

l La Riforma Schillaci, che pre-
vedeva le Case di Comunità e an-
che il doppio binario di carriera
per i medici di famiglia, cioè come
convenzionati con il Sistema Sa-
nitario Nazionale (Ssn) e come di-
pendenti, è stata ritirata. Chiedia-
mo, quindi, a Filippo Anelli, pre-
sidente della Fnomceo, la Fede-
razione nazionale degli Ordini dei
Medici chirurghi e degli Odon-
toiatri, come ridisegnerebbe l’as -
sistenza territoriale? «Quando si
fa una riforma – afferma - devi
avere in mente a quali parametri,
a quali valori, a quale modello di
Sanità nazionale fai riferimento.
Perché così, poi, si capisce cosa
fare. Vorrei fare una premessa,
posso?».

Certo.

«Il Ssn è nato sulla base di un’esi -
genza che era frutto delle disu-
guaglianze a carico soprattutto de-
gli operai, dei contadini, che ave-
vano Mutue che garantivano po-
chissime prestazioni. Il ragiona-
mento che si fece, un lunghissimo
ragionamento, arriva in porto 30
anni dopo il varo della Costitu-
zione. La consapevolezza di allora,
di Tina Anselmi e degli altri, era
che le persone erano lasciate sole
davanti alla malattia e, per po-
tersi, curare dovevano vendersi le
proprietà o rinunciavano alle cu-
re. Quale fu allora la scelta? Di non
lasciare il malato mai da solo. Il
Ssn abbandona l’idea delle presta-
zioni legate alla remunerazione
economica e si trasforma in un
sistema che prende in carico la
persona. Qual è l’operazione più
importante? Dire che ogni citta-
dino ha diritto a un medico e che
se lo può scegliere. Ecco, quel me-
dico è il medico di famiglia. Oggi
abbiamo una risposta forte da par-
te dello Stato che dice: “Io non
abbandono nessuno e mi prendo
in carico per tutta la vita una per-

sona, dandole la possibilità di sce-
gliere il medico”».
«Se il modello è questo – prosegue
Anelli - allora oggi il punto fon-
damentale è mantenere un medi-
co, in capo a ogni persona, che non
eroga le prestazioni, ma che lo se-
gue tutta la vita. E, allora, l’ipotesi
del passaggio alla dipendenza fat-
to dalle Regioni e dal ministro
Schillaci con quella Riforma, con-
trastava con questo modello. E ora
c’è una riflessione da parte del
ministro».

Anche lei è di questo avviso?
«Assolutamente sì. Ma veniamo
alla seconda questione, se è vero
quanto detto sulla centralità della
scelta del medico di famiglia, al-
lora la prossimità, cioè la vicinan-
za del medico e dei laboratori, an-
che nei piccoli comuni, deve es-
sere considerata una grande op-
portunità, che non va dispersa nel-
le Case di comunità. Queste non

multiprofessionale e, quindi, ci
vogliono le risorse, altrimenti non
può “camminare” la riforma».

Quindi mancano il modello
di integrazione e le risorse?

«Sì, altrimenti noi avremo le Case
di comunità con i medici, ma non
avremo quella spinta riformatrice
vera che è nata durante il Covid.
Ricordiamo o no che la metà dei
medici che morirono erano me-
dici di famiglia? Oltre 150 sono
morti e sono morti perché lasciati
soli. Da quel sacrificio nasce l’idea
di non lasciarli soli e di sviluppare
un modello integrato di medicina.
Però si è andati nel senso opposto
perché sempre più si è sviluppato
il modello prestazionale che porta
al modello assicurativo. Ai medici
di famiglia si è chiesto di passare il
rapporto ottimale (numero di me-
dici per pazienti; ndr) a 1.300 e que-
sto incide sul tempo della rela-
zione ed essa è fondamentale per

l’attività del medico di famiglia.
Nel 2028 il Ssn compie 50 anni e,
nel frattempo, la complessità della
medicina è aumentata, la popo-
lazione anziana è aumentata e,
quindi, avremmo dovuto ridurre
il rapporto ottimale non alzarlo.
Perché il medico di famiglia en-
trava in casa, si fermava, parlava,
capiva il tipo di lavoro, l’abita -
zione, il nucleo familiare, solo così
si capiscono le cose, non solo con
un foglio di anamnesi».

Il tempo è salute?
«Sì il tempo è salute, è cura. E
questo manca. Nel frattempo, non
abbiamo messo soldi per assume-
re, ma solo per costruire le Case di
comunità, col Piano nazionale di
ripresa e resilienza. Avremmo bi-
sogno quindi anche di personale
amministrativo e di chi fa le pu-
lizie e, però, non è finanziato. Ab-
biamo messo solo un mattoncino
di questa riforma. Non altro».

devono essere considerate come
centri in cui mettere i medici di
famiglia, ma come opportunità
per garantire servizi ai cittadini,
servizi la cui carenza l’abbiamo
vista con i nostri occhi dinanzi al
Covid. Questo il punto, le Case di
comunità nascono col Covid, per-
ché si capì che non potevamo la-
sciare i medici di famiglia da soli,
che c’era bisogno di integrazione
multidisciplinare, anche perché
la medicina è diventata complessa
e, quindi, c’era bisogno di inte-
grare le varie figure professionali
nella Casa di comunità. Il medico
di famiglia ha il suo ruolo e la sua
definizione e, nel frattempo, si è
prevista la sua presenza anche
nelle Case di comunità. È cam-
biato il contratto di lavoro del me-
dico di famiglia che non è più solo
fiduciario, ma è anche un medico
con una funzione oraria. Oggi i
contratti di lavoro lo prevedono

che possa lavorare nelle Case di
comunità».

E cosa fa nelle Case di comu-
nità?

«Nella mente di alcuni, le Case di
comunità sono la guardia medica
e io credo sia una grande perdita
di opportunità se le limitiamo a
questo. Dovrebbero essere, inve-
ce, un centro di integrazione mul-
tiprofessionale. Quindi i medici di
famiglia li troviamo nelle Case di
comunità, ma la riforma non pre-
vede l’integrazione con le altre fi-
gure professionali e forse questo è
ciò che è mancato di più sia al
ministro Schillaci sia agli asses-
sori, cioè “cosa” fare nelle Case di
comunità e il tema delle integra-
zioni. Gli infermieri, i tecnici, i
fisioterapisti, gli psicologi, gli
ostetrici, tutte le figure professio-
nali che trovi in un ospedale, per-
ché non le devi trovare sul ter-
ritorio? Il punto è l’integrazione
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LAVORI FERROVIARI
BARI-NAPOLI INTERROTTA

BINARI VUOTI FINO AL 30 GIUGNO
Lo stop va a sommarsi con quello sull’asse
Taranto-Roma via Potenza-Battipaglia
per la velocizzazione della linea

Tra Puglia e Roma, niente treni
e un’odissea tra caldo e disagi
La speranza dei pendolari: vogliamo ricevere spiegazioni precise e in tempo

RAFFAELLA DIRENZO

l BARI. Niente treni tra la Puglia e
Roma dal 10 al 30 giugno. Uno stop mo-
tivato dalla necessità di avviare, a inizio
luglio, la tratta Napoli-Cancello, ulteriore
lotto della linea alta velocità/alta capa-
cità Napoli-Bari che consentirà l’inter -
scambio con la stazione Napoli Afragola
diventando così un fondamentale snodo
anche per la mobilità in Campania. Uno
stop che andrà a sommarsi con quello
sull’asse Taranto-Roma via Potenza-Bat-
tipaglia per la velocizzazione della linea
destinato a cessare anch’esso il 30 giugno.
Dunque, saranno 20 giorni di tregenda
per chi dovrà muoversi tra la Puglia e la
Capitale.

Daniele, di Polignano, che da Bari si
sposta regolarmente tra la Puglia, Napoli
e Roma per motivi professionali, ha toc-
cato con mano l’emergenza seppur an-

nunciata. L’avvio dei lavori sta generan-
do un periodo di transizione caratteriz-
zato da modifiche alla circolazione, uti-
lizzo di bus sostitutivi e disagi tempo-
ranei. «Una tratta diretta sarebbe molto
utile», spiega il pendolare. «Da Bari a
Napoli e Roma esistono già collegamenti
economici e frequenti. Collegamenti più
rapidi sarebbero quindi una soluzione

comoda per molti viaggiatori». L’entu -
siasmo per il progetto si accompagna però
alle critiche per le difficoltà da affrontare.
«Proprio ieri durante il tragitto abbiamo
accumulato circa un’ora di ritardo senza
ricevere spiegazioni precise», racconta.
Non si tratterebbe di un caso isolato. An-
che altri viaggiatori, in occasione di un
viaggio effettuato nei mesi scorsi, avreb-
bero registrato un forte ritardo, arrivan-
do a destinazione circa due ore dopo l’ora -
rio previsto, confermando una problema-
tica che il viaggiatore definisce «molto
ricorrente». Proprio per questo motivo, la
prospettiva di una nuova infrastruttura
viene accolta con favore. «Sono rimasto
contento quando ho sentito parlare della
tratta Bari-Napoli e dei miglioramenti
nei collegamenti con Roma», afferma. «Le
attuali quattro ore di viaggio sono ac-
cettabili quando tutto funziona regolar-
mente, ma una soluzione più veloce sa-

rebbe sicuramente molto più comoda».
Le testimonianze raccolte tra i viag-

giatori restituiscono un quadro eteroge-
neo, tra chi sperimenta direttamente le
difficoltà quotidiane e chi guarda con fi-
ducia ai futuri benefici dell’infrastrut -
tura. Un altro pendolare diretto a Napoli,
Rosario, racconta come la prima giornata
di interventi sia stata segnata da criticità
legate sia ai lavori sulla tratta Beneven-
to-Caserta sia agli scioperi che hanno
compromesso la regolarità dei collega-
menti. È stata una mattinata un po’ par -
ticolare», spiega, sottolineando come gli
spostamenti verso la destinazione siano
stati fortemente condizionati. Secondo il
passeggero, Trenitalia ha comunque for-
nito comunicazioni utili sui disservizi e
sull’attivazione dei bus sostitutivi, con-
sentendo ai viaggiatori di riorganizzare i
propri spostamenti.

L’attenzione resta però rivolta ai be-

nefici futuri: il viaggiatore guarda con
favore alla possibilità di un collegamento
più rapido tra Bari, Napoli e Roma, ri-
tenendo che una riduzione dei tempi di
viaggio rappresenterebbe un migliora-
mento significativo per i pendolari e per
la mobilità complessiva.

Tra chi ha dovuto modificare i propri
piani di viaggio a causa dei lavori, un
residente a Bari racconta di essersi spo-
stato in autobus al posto del treno, at-
tualmente soggetto a variazioni di ser-
vizio. Pur segnalando alcune incertezze
sulla puntualità dei mezzi sostitutivi, sot-
tolinea come il servizio resti accettabile
se regolare. Anche in questo caso, l’au -
spicio è che la nuova infrastruttura possa
garantire collegamenti più efficienti e
stabili. In ogni caso, la maggioranza dei
pendolari chiede maggiori informazioni
sullo stato di avanzamento dei lavori e sui
nuovi servizi.

Alta velocità e integrazione europea
Ma la nuova tratta con la Campania

ridisegna la mobilità del Mezzogiorno
Per la portata strategica, l’opera ferroviaria Napoli-Bari è

inserita tra gli interventi infrastrutturali più rilevanti per il Mez-
zogiorno. Si attende il completamento progressivo delle fasi
di realizzazione, in un contesto in cui da una parte si lavora sul
potenziamento della rete e dall’altra si punta a garantire con-
tinuità e sicurezza dei collegamenti. Si tratta di un’opera per il
futuro del Paese, che sdogana l’urgenza di essere primi an-
che nella capacità di pianificazione e realizzazione delle gran-
di infrastrutture.
I lavori in Campania rappresentano uno dei punti centrali
dell’intervento complessivo, con opere che si inseriscono in
un sistema di modernizzazione della linea. Al termine dei la-
vori, il collegamento Napoli-Bari sarà percorso in 2 ore, con-
tro le circa 4 attuali, mentre quello tra Roma e Bari in 3 ore,
con un risparmio di circa 1 ora e 30 minuti rispetto ai tempi
odierni. Sulla direttrice Napoli-Foggia la capacità teorica pas-
serà dagli attuali 4 treni/ora per entrambe le direzioni fino a 10
treni/ora per direzione.
Tra i benefici principali l’attivazione del primo Frecciarossa di-
retto Lecce-Bari-Napoli Centrale, senza più cambi, con un mi-
glioramento progressivo della capacità e dei tempi di percor-
renza. Rete Ferroviaria Italiana sta realizzando direttamente i
lavori, mentre Trenitalia sta predisponendo soluzioni di tra-
sporto dedicate per garantire la mobilità dei passeggeri.
Si tratta di un progetto complesso e articolato su più livelli,
con un investimento complessivo da 6 miliardi di euro. La let-
tura complessiva evidenzia la dimensione strategica dell’ope -
ra, con costi stimati molto rilevanti e un impatto strutturale
sul sistema dei trasporti, attraverso il raddoppio dell’intero
tracciato e la velocizzazione del collegamento Napoli-Bari.

[raf. di]
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l Il Mario “furente”, ov-
vero l’europarlamentare e
coordinatore provinciale del
Movimento Cinquestelle, Ma-
rio Furore, rompe ogni in-
dugio e interviene sulla crisi
apertasi lunedì scorso al Co-
mune di Foggia con le di-
missioni della sindaca Maria
Aida Episcopo, dopo che la
stessa aveva costatato l’as -
senza della sua maggioranza
in consiglio comunale sull’ar -
gomento spinoso del bilan-
cio.

Furore in una nota chia-
risce che «nessuno tra noi ha
imposto ai consiglieri del M5S
come votare». «La linea del
partito era molto chiara ed
era espressa nelle linee ri-
chieste alla sindaca, la cui
risposta, presentata la sera
prima del Consiglio, eviden-
temente non ha convinto quei
consiglieri comunali che han-
no deciso di non presentarsi
in aula», afferma Furore ri-

ferendosi al cambio degli as-
sessori in giunta (via Patano e
Frattarolo per far posto a Io-
rioi del Partito socialista e
ritiro della delega all’urba -
nistica a Galasso che resta a
fare l’assessore ai lavori pub-
blici).

«Se il campo largo, chi lo
guida ed il Movimento 5 Stelle
locale non hanno il coraggio

di resettare tutto a Foggia,
senza un mea culpa serio,
potrà sì resistere fino alle
politiche o alle prossime ele-
zioni comunali, ma con che
resa? Davanti ai cittadini che
chiedono risultati concreti o
alziamo il tiro o è meglio
chiedere scusa con evidenti
conseguenze, questa è la vera
responsabilità che dobbiamo

«Al Comune serve resettare tutto
con un “mea culpa” alla città»
Furore (M5s) sulla crisi a Foggia: «Basta con la commedia degli equivoci»

alla città», afferma Furore che
parla apertamente di una cri-
si di risultati nei due anni e
mezzo di amministrazione.

Tuttavia l’europarlamenta -
re e coordinatore provinciale
del Movimento Cinquestelle
rivendica la propria coerenza:
"Foggia ci ha premiato per il
cambiamento, non per questa
commedia degli equivoci. Io

nella mia vita non ho mai
fatto questioni di poltrone ma
di temi, vorrei semplicemente
vedere i miei temi ed obiettivi
realizzati e non ostacolati".

«Parigi val bene una messa
diceva qualcuno, ma non con
la mia faccia, quella di chi sul
territorio ha preso voti e con-
sensi e non sa più come giu-
stificarsi davanti ai cittadini
per colpe che ora non sono
proprie», conclude l’europar -
lamentare e coordinatore pro-
vinciale del movimento Cin-
questelle che in queste ore è
fortemente impegnato
nell’azione di recupero della
situazione tanto che lo stesso
leader del movimento ed ex
premier Giuseppe Conte è di-
rettamente interessato alla
soluzione della crisi perché, al
di là delle parole, la sensa-
zione è che la coalizione del
campo largo ora ristretto tut-
to voglia fare tranne che an-
ticipare la fine della consi-

liatura.
Ora si tratta di capire su

quali traiettorie si muoverà il
movimento Cinquestelle ma
anche il Partito democratico,
ovvero i due maggiori azio-
nisti dell’amministrazione
Episcopo che, tra le altre cose,
deve fare i conti con il mal-
contento delle altre forze po-
litiche della coalizione.

Non è escluso che la Epi-
scopo, sulla scorta di un con-
fronto con i maggiorenti della
coalizione, possa al fotofinish
ritirare le dimissioni per pre-
sentarsi in Consiglio comu-
nale con l’azzeramento della
giunta per arrivare all’appro -
vazione del bilancio e poi cer-
care di ricostruire la gover-
nance di Palazzo di città.

Nel frattempo al Comune è
arrivata la diffida della Pre-
fettura di Foggia ad adem-
piere alle obbligazioni di leg-
ge in materia di finanza pub-
blica.

FOGGIA In
alto a destra
Furore, la
sindaca
Episcopo e
Conte; a
sinistra una
delle ultime
sedute del
consiglio
comunale
prima della
spaccatura
nel campo
largo
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Gennaro Casillo, presidente del Foggia calcio
eletto alla guida della Confesercenti provinciale
L’assemblea ha nominato anche gli altri organismi statutari dell’associazione

l È Gennaro Casillo, 42 anni, il
nuovo presidente provinciale di
Confesercenti Foggia. L’impren -
ditore agricolo e presidente del
Foggia Calcio è stato eletto all’una -
nimità dall’Assemblea Provincia-
le dell’Associazione riunitasi nel
capoluogo dauno. Casillo racco-

glie il testimone da Maria Anto-
nietta Armillotta, che ha lasciato
l’incarico per motivi personali do-
po aver guidato l’organizzazione
negli ultimi anni con un percorso
ricco di impegno e risultati.

Nel suo primo intervento da
presidente, Casillo ha indicato
nell’ascolto della base associativa
il punto di partenza del nuovo cor-
so di Confesercenti. Al centro del
programma, il sostegno alle im-
prese del territorio, l’attenzione

alle difficoltà del commercio di vi-
cinato e la costruzione di una rete
di collaborazione con le istituzioni
e le altre rappresentanze econo-
miche.

«La priorità sarà ascoltare gli
imprenditori e gli operatori che
ogni giorno affrontano le sfide del
mercato e del territorio», ha af-
fermato il neo presidente Casillo,
evidenziando la necessità di lavo-
rare in sinergia con la Camera di
Commercio e con le altre associa-
zioni di categoria per promuovere
iniziative e progettualità condivi-
se.

Prima del voto, la presidente
uscente Armillotta ha tracciato il
bilancio degli ultimi due anni di
attività della Confesercenti, men-
tre la vice presidente Alessandra
Menga ha illustrato la proposta di
legge per salvare i negozi di vi-
cinato. Sono poi interventi Franco
Granata, da sempre anima
dell’Associazione, a cui è spettato
il compito di presentare il percor-
so elettorale, e Luigi Rodelli, pre-
sidente onorario dellAssemblea
coordinata dal direttore provin-
ciale Peppino Celentano.

L’Assemblea ha inoltre rinno-

vato gli organismi statutari
dell’Associazione, procedendo
all’elezione della Presidenza Pro-
vinciale, dei Collegi Provinciali,
dei Revisori dei Conti e di Garan-
zia. Nominati anche i delegati alle
Assemblee elettorale regionale e
nazionale e ha inoltre espresso in-
dicazioni sui nomi dei presidenti
nazionale e regionale. A seguire
diversi interventi di dirigenti e
soci.

Ai lavori hanno partecipato nu-
merosi rappresentanti delle isti-
tuzioni e del mondo economico e
sindacale, tra cui il presidente del-
la Camera di Commercio di Fog-
gia, Pino Di Carlo, il presidente di
Confindustria Foggia, Potito Sa-
latto, l’assessore comunale alle at-
tività produttive del Comune di
Foggia, Luigi Iorio, e la segretaria
generale della Cisl Foggia, Carla
Costantino, nonché dirigenti e re-
sponsabili nazionali della Confe-
sercenti.

Nel corso degli interventi è
emersa la necessità di rafforzare il
confronto tra le parti sociali e con-
solidare un sistema di relazioni
capace di affrontare le principali
criticità del territorio.
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